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Lasciatevi riconciliare con Dio
L’Apostolo Paolo sa qual è il fine della sua missione. Di certo non è quello di un giornalista che scrive pezzi per il suo giornale per far conoscere ciò che accade in questo mondo. Tra un giornalista e un missionario di Gesù vi è la stessa differenza di chi parla del cielo per sentito dire e nulla conosce di esso e chi invece conosce il cielo e si impegna perché altri vi possano entrare come lui è entrato. Dalla bellezza del cielo parla al mondo intero. Non di una bellezza immaginata o ascoltata da altri, ma dalla bellezza della quale lui ormai è parte. Lui è quella bellezza, è in quella bellezza divina e in questa bellezza chiama ogni uomo ad entrare facendogli un invito esplicito, un invito personale: “Lasciati riconciliare con Dio e gusterai anche tu quanto è divinamente bello dimorare sulla terra e nei cieli beati nel cuore di Dio e di Cristo Gesù sempre avvolti dalla comunione dello Spirito Santo”. Oggi il cristiano si sta trasformando non in un giornalista di Cristo, non in un giornalista dello Spirito Santo, neanche in un giornalista del Vangelo e della sua verità eterna, ma sta divenendo, anzi è già divenuto giornalista di un Dio verso il quale non c’è alcun bisogno di conversione. Con il Dio del cristiano giornalista non vi è alcuna necessità né di conversione, né di riconciliazione, né di accostarsi ai sacramenti e neanche di aderire alla Chiesa. Questo Dio, “del cristiano giornalista del divino”,  è un Dio senza Cristo, senza Spirito Santo, senza il Padre celeste, senza il Vangelo, senza la Chiesa, sacramento di salvezza e di luce divina, di verità e di grazia per il mondo intero. Per il cristiano giornalista la chiesa è ormai un insieme di uomini senza alcun fine soprannaturale da perseguire. In questa Chiesa del cristiano giornalista ancora si celebrano i divini misteri, ma svuotati della loro soprannaturale verità. Ormai si stanno trasformando in usi, costumi, tradizione degli uomini. I divini misteri sono in tutto simile all’abito bianco delle donne che si sposano. Un tempo esso era segno di verginità, di purezza, di non essere mai appartenute a nessun altro uomo e neanche al proprio uomo. Oggi esso si indossa solo per tradizione. La verità da esso significata non esiste più. Oggi la promiscuità fa si che una donna prima del matrimonio sia appartenuta a cento uomini e anche un uomo prima del matrimonio a cento donne. E tuttavia all’altare si deve andare con l’abito bianco. Così a poco a poco si stanno trasformando i divini misteri: ad una ritualità priva della sua divina ed eternità verità. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,13-21). 
L’Apostolo Paolo non è un missionario giornalista. Lui è vero Apostolo di Cristo Gesù. Il suo lavoro a un solo fine: guadagnare qualcuno a Cristo. A quale Cristo? Al Cristo che è divenuto la sua stessa vita: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, Perchè non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). “A motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,15-19). Ci aiuti la Madre di Gesù. 
